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Antiquitat eam mereliir reverentiam , ut homines aliquaiudia 
gradum sisterc , et supra e«m stare debeont , atque unde- 
qiiaque circumspicere , quae sit via optima : quum antem 
de via bene constiterit , tunc demum non restitandnm, sed 
alacriter progrediendum. Sago de Vbrulamio de augmentis 
scientiarum lib. i. pag. /f5. Lugani i;63. 
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PREFAZIONE 






Tutte le scienze risultano da distribuzioni 
sistematiche del nostro pensiero. Niente altro 
che pensiero è la percezione la memoria la 
fantasia Y attenzione Y astrazione il patema. , 
Proprietà di questo pensiero sono di piacere 
^ el dolore. È mediante in fine il pensiero 
che noi muoviamo i nostri organi, che svi- 
luppiam la nostra parola, e profittiam del- 
r altrui , che reciprocamente impartiamo e » 
riceviamo il soccorso , che allontaniam gli 
oggetti disgustosi, ed andiamo in cerca de’ 
grati (i). 

Se vi è dunque una filosofa prima , 
una filosofia trascendente, una filosofia per 
eccellenza; non può èsser altra, a mio cre- 
dere, che la filosofia del pensiero' O è falso 
che le scienze son cosi strettamente legate 

<i) Vedete Comhllac traile dea anlniaiix pari. a. eh. li. 
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che quasi formano un cerchio ; o in essa 
sola lo formano. O le arti sono indipen- 
denti dall’ intelletto dell’uomo, o sono an- 
cora comprese nella giuridizione di essa. 

Io la vidi sotto questo aspetto fin da’ 
miei anni più giovani: e sotto questo aspet- 
to medesimo l’ò costantemente studiata per 
quasi cinque lustri di seguito. Tutti gl’istan- 
Iti che il dovere od il più preciso bisogno' 
non à altrimenti impiegati , sono stati da 
me addetti a questa . occupazione gradita. , 
Quanto tendeva a distrarmene è stato da 
. me riguardato come un impedimento pe- 
noso. Io mi sono sforzato di vincerlo e di 
rientrar tosto in istrada. 

I miei maggiori travagli son corrispon- 
denti a que’ tempi , in cui sono stato più 
esposto alla cattiva fortuna. È precisamente 
ad essa che io devo le mie meditazioni più 
intense. Me le avrei rese assai ^ili, se non 
le avessi fatte servire che ad ammaliare il 
dolore : io le troverò preziose , se avrò la 
ventura di volgerle ad emolumento del pub- ' 
Mico. 

i . 

Digitized by Google 





I 



Chi à veduto qualche parto della mia 
prima giovinezza riconosce ora lo svilupp(j 
di talune nozioni che fin d’ allora mi col- , 
pirono. In tutto il corso de^ mici studii ò 
avuto luogo di conoscere che la verità ci è 
molto più prossima di quel che forse si 
stimaj e che talvolta non la smarriamo, se 
non per la falsa credenza di averla molto 
lontana. Ci avviene allora di ripetere ciò 
che diceva Platone » Infinito è il tempo, 

» o mio caro amico , che essa era a’ piedi 
» nostri, e noi non la scorgevamo ; altret- 
» tanto degni di riso , quanto coloro che 
» cercano quel che ànno tra le mani. Mi- 
» ràvamo da lungi in vece di guardare 
» presso di noi, ov^ essa era (2). 

, Ciò che destino alla stampa su la fi- 
losofia del pensiero, consiste in nove trat- 
ta) Della repubblica lib. 4- = Schiller à detto in un suo epi- 
gramma intitolato die Forscher n Tutto ora si occupa di scanda- 
« gliar gli uomini per dentro e per fùori. Verità! dove ti salverai 
n tu da questa caccia furiosa? Per prenderti tiran fuori con reti e 
con pertiche. Ma tu con passi di spirito marci in mer.r.o di loro. 

» (^edichte pag. 378. Leipzig i8oi. 

I 
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tati. Preseiltemente io non pubblico che 
un^ iptroduzione a’ medesimi. Credo ben gra-* 
vi i motivi i quali me 1’ anno dettata. Se 
dovessi pregare il lettore di dar meco po- 
chi passi; lo troverei forse indulgente lino 
a contentarsi di seguirmi senza conoscer 
per dove. Ma quando amo d’ indurlo ad un 
viaggio non breve; io mi crederei indiscre- 
to, se non gli dessi idea del mio scopo e 
della qualità del cammino. Ei debbe ad un 
di presso dirigermi quelle domande mede- 
sime che gli dirigerei nel suo caso. Ove 
mai (gli direi) vi proponete di condurmi? 
MI mostrerete o no cose nuove? Mi lasce- 
rete osservare le vecchie sotto nuovi punti 
di vista? Mi guiderete almeno a queste ulti- 
me per vie più acconce più brevi e, se vi 
piace, più grate ? ^Giungerete ove gli altri 
son giunti , o vi spingerete più indentro ? 
Per dir tutto in pochi termini , che si è 
fktto innanzi di voi, che avete fatto voi 
stesso , e che rimane a far oltre ? 

La mia introduzione risponde a cosi 

I 
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giusti quesiti. Essa è divisa in tre parti. 
Nella prima io parlo de’ metodi che si son 
finora tenuti nella filosofia del pensiero ; e 
mi determino per quello che, a mio senti- 
mento, è preferibile. Nella seconda io passo 
a cercare , se siasene profittato per modo 
che la scienza sia giunta al suo apice : e 
son costretto ad appigliarmi ad una solu- 
zion negativa. Nella terza in fine vo nar- 
rando quali tentativi io stesso abbia fatto 
per poterne migliorare lo stato ; e ne ac- 
cenno in breve gli effetti. È così che mo- 
stro eseguito ciò che raccomandava Bacone 
f » L’antichità è degna di questa riverenza, 
» che debban gli uomini soffermare alquan- 
» to i lor passi, arrestarsi su di lei e guar- 
» dar tutto all’ intorno qual sia la strada 
» migliore. Dopo averla ben prefissa non 
» si debbe allora rimanersene ma progre- 
» dir con coraggio (3). 

Io m’ intrattengo pochissimo su’ metodi 
inventivi di Aristotile , di Cartesio e di 

* (3) De augment. scientiar. lib. i. pag. 4-‘*- Lugani i-63. 
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Leibnitz : poiché non credo necessario il 
> rivangare a lungo un soggetto che tanti 
autori trattarono, e eh’ è divenuto sì ovvio. 
Anche- rapidamente io percorro le restaura- 
zioni del Loche, del Co^DILLAc, del Bonnet 
e del Tracy. Il loro modo di filosofare può 
' rappresentarsi in poche parole: e non è qui 
il luogo di discutere le lor dottrine spe- 
ciali. Maggior tempo ò dato all’ esame del 
^ metodo di Kant che adorato ancora in 
I Germania è comunemente negletto in altre 
I parti di I\iropa , ed i cui sistemi metafi- 
sici son sì scabrosi e sì 'lontani dalla intel- 
ligenza ordinaria. Mi .son creduto ancora 
nell’ obbligo di tratteggiare un autore , le 
di cui dottrine ideologiche non sono a ba- 
stanza diffuse per lo meno in Italia. Io 
parlo dello Stewart. O dovuto in fine di- 
scendere a qualche esposizione minuta di 
ciò che il Darwin ed il Gabanis ànno scrit- 
to su ’l pensiero. Mi era necessario il mo- 
strare in che le linee percorse da questi 
■ due franchi pensatori coincidesser forse con 
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la mia , ed in che ne fossero lungi. La co- 
munion di certe idee ed ancor di certi vo- 
caboli potea far sorgere equivoci che mi 
giova prevenire. 

Non ò discorso del Fichte tanto più 
intellettualista del Kakt , per quanto il 
Kant l’ è del Leibnitz (4)- Chi non vuol 
toccare il primo cielo delle illusioni ideali- « 
stiche à egli bisogno di dire che non giun- 
gerà al secondo ed al terzo ? 

Adunando i segni' della imperfezione 
dell’attuale scienza ideologica, e descriven- 
do i miei tentativi ; io avrò luogo di for- 
nire de’ numerosi sviluppi che nel progresso 
de’ miei libri avrebber distratto il lettore , 
e che meglio quindi si addicono ad un’at- 
tenzion preliminare. Io potrò ancora mo- 
strargli che non dee considerare i trattali 
quali vo a dare alla luce , come de’ tutti 
isolati , ma come parti connesse di un certo 
tutto relativo che forma parte ancor esso 

V'etlcte il bel passo di Bacosr nel i.” libro de augiiientis 
scienliar. pag. Lugani 1763. 
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di un altro tutto più vasto , del tutto en- 
ciclopedico. È in questo punto di veduta 
che terminerò il mio corso filosofico: e spe- 
ro farlo per modo, che 
Principium ne medio, medio ne discrepet imum ( 5 ) 

La presente introduzione formerà quasi 
il vestibolo del mio lavoro ideologico. Le 
succederà in breve il più esteso de’ miei 
nove trattati, e eh’ è quasi la base degli 
altri, la genealogia del pensiero. A cadauno 
di essi andrà innanzi il suo indice che gli 
servirà di manifesto , e che dovrà esser di 
regola all’ associazion rispettiva. Un tal 
metodo congiunge la maggior guarentigia 
del pubblico alla maggior libertà del mio 
travaglio. Poiché da un canto prenunzia « 
nell’ epoche opportune tutto ciò eh’ è d’uo- 
po sapere circa il contenuto di ogni parte 
del mio corso filosofico : e mi abilita dal- • 
l’altro a profittar del tempo necessario alla 
edizion de’ libri antecedenti per ben prepa- 
rare i seguenti. Cosi avrò luogo di coni- 

(5) Hobàt. Art. poctic. , ' - 
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piere ciò che si trova ancora incompleto , 
di risecare , di aggiungere , di migliorare e 
di correggere, 

Membranis intus positis, dolere licebìt 

Quod non edideris : nescit vox missa reverti (6) » 



/ 




; 



(6) Horat. Art. poft. 
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PROSPETTO’ 

DELLA INTRODUZIONE 

ALLA FILOSOFIA DEL PENSIERO. 



ROEMIO. — Quali sicno I problemi foiulamcntali 
della critica delle scienze. 

SEZIONE I. Se alcuno de’ sistemi conosciuti iiitonio 
alla fllosofia del pensiero sia fondato su di im 

lìiinn metodo d’ invenzinne. 

C\r. I. Se la filosofia scolastica era fondata sn di 
un buon imiodo d’invenzione. 

Gap. '11. Se la filosofìa ipotetica del De.scartes del 

Leibnitz e del Kant offra un buon metodo d’ in- 

• < 

vrnziQnc. 

i 

^ 1 Filosofia del Descartes. 

' ^ 2 Filosofia del Leibnitz. 

3 Filosofia del Kant: e.sposizione di essa. 

§ 4 Continuazione: esame del metodo inven - 
tivo di Kant. 

Gap. III. Se la filosofia induttiva offra un inion me- 
todo d’ invenzione. 

^ i Filosofìa del Loke. 

^ 2 Filosofia del Condillac e del Bo.nnet. 

3 Filosofia del Tracy. 

^ 4 Filosofia del Darwin. 

^ 5 Filosofia del Cabanis. 

^ 6 Filosofia ilei Ducald Stewart. 
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Caj. IV. Se la filosofia mista del Wolp offra nn . 
buon metodo d’invenzione. | 

Gap. V. Conchiusione. 

SEZIONE II. Se mercè il buon metodo inventivo la 
■ filosofia del pensiero sia pervenuta alla sua per- 
fezione. 

Gap . I. Riflessioni generali su la perfettibilità della 

I 

scienza. 

Gap. II. Primo segno d’imperfezione: non essersi 
fissato un linguaggio fra gl’ ideologi. 

Gap. III. Secondo segno d’ imperfezione. Incostanza 
confessata nel linguaggio di uno stesso scrittore. 

Gap . IV. Esame di un’ obbjezione al precedente ca - 
pitolo. 

Gap . V. Terzo yegno d’imperfezione: incostanza sur - 
rettizia nel linguaggio di uno stesso scrittore. 

Gap. vi. Quarto segno d’imperfezione: metaforismo, * 
Sergo- 

Gap. vii. Quinto segno d’imperfezione: abbondanza 
di teoremi dipendenti da definizioni arbiti‘arie. 

Gap. Vili. Sesto segno d’ imperfezione : non essersi 
a bastanza fissata la classificazione del pensiero. 

Gap. IX. Settimo segno d’ imperfezione : non essersi 
svolto il processo di funzioni importantissime. 

Gap . X. Ottavo segno d’imperfezione: distacco della 
ideologia dalla filosofia natm-ale. 

§ 1 Principii di Baco.ne. 

§ z Opinioni di altri illustri filosofi: tentathi 
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- del CoapiLLAc , del Bomwet , del Darwin , 
del Cabahis. 

Cap. XI. Noìio segno d’ imperfezione : non curanza 
delle forze genitrici del pensiero. 

Gap. XII. Decimo segno dMmperfezione^ ipotesi inutili. 

SEZIONE III. Cosa io abbia tentato per lo progresso 
della filosofia del pensiero. 

Cap. I. Nuove analisi. 

Gap. II. Esame delle regole filosofiche del NevttoìX. 

Gap. III. Uso di queste regole. 

Gap. IV. Ricongiunzione della ideologia e della fisio- 
logia per m^zzi non prima impiegati. 

Cikv. V. Ricomposizion del linguaggio. 

Gap, vi. Riscontro delle mie teorie con la coscienza. 

Gap, vii. Riscontro delle mie teorie con quelle degli 
altri ideologi. 

Gap. Vili. Mio metodo circa le quistioni morali su 
la natura e su U destino dell’ anima. , 

Gap. IX. Cenno de’ miei travagli ultimi su la filoso 
fia del pensiero. 

^Gap. X. Ordine che mi propongo di tenei-e nella 
pubblicazlon delle mie opere. Con quale stile 
le abbia scritte. 

Gap . XI. Riflessioni finali su la mia genealogia del 

pensiero. . 

> 
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PROEMIO 



•9 



Quali Siena i problemi fondamentali della critica 
delle scienze 



C<Hi vuol giudicar dello stato di una scienza cpialun- 
que debbe proporsi j a mio credere , due principali 
problemi. E forse ella o no fondata su di un metodo 
plausibile d’ invenzione ? In caso affermativo.- sino ^ 
qual punto ne à ella proGttato ? .ir ^ 

Giusta le radici etimologiche , metodo vale sen- 
tiero (*). Cosi avrà tutto il suo pregio, se potrà me- 
nare al maggior numero di verità le più utili , e se lo 
potrà nel minor tempo e co’l maggior agio possi- 
bile. Ma non sarà poi soddisfacente , se faciliteià il 
passaggio agli errori 5 se non condurrà che a molto 
poche od oziose scoperte 5 e se obbligherà ad una 
marcia cosi tortuosa che incomoda. Finché lo spirito 
umano non vorrà dare al suo corso altra direzione 
che questa 5 sarà di mestieri che rlnunzii ad ogni suc- 
cesso brillante. Più s* innoltrerà nella sti’ada che à in- 
cominciato a calcare, più si moltiplicherà gl’ imbaraz- 
zi: e dopo aver percorso a gran pena un paese aspro 
ed oscui’o , dovrà finalmente pentirsi di a^cr incomin- 
ciato il viaggio. 

(,*") Meta per , hodos tìu. 
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Ma se il metodo inventivo è in se stesso regolare; 
può tuttavia non esser praticato con attenzione ba- 
stante: e quando ancora lo fosse; si può non seguirlo 
sì oltre, come sarebbe possibile. Non conviene allora 
cangiare ma in primo luogo riandare con tutta ocula- 
tezza il cammino. In tal maniera gli oggetti i quali 
apparivano simili , si vedran talora difformi : e delle 
analogie che si occultarono a' primi sguardi osservatori, 
acquisteranno risalto. Qua si scopriranno fenomeni che 
non si eran punto marcati : e là più altri obe pareano 
(Jella maggiore importanza , si ti'overanno in vece illu- 
sorii. Dopo avere accompagnato i grandi uomini fino 
a’ loro ultimi pas.si, si scorgerà in qual punto_ preciso 
eglino siensi rimasi. Si potrà quindi dar opera ad una 
seconda intrapresa: si potrà andare più innanzi. Non 
avranno eglino osato di tentare un bosco un deserto : 
e si esplorerà un modo ‘opportuno per attraversarlo o 
schivai'lo. Si saranno forse an'cstati presso alle falde 
di un munte : e si ascenderà in fine alla cima. Così 
le cose già osservate diventeranno più chiare : le non 
osservate incorreranno per la prima volta nell’ occhio : 
e le une e le altre cadranno sotto gi*andi ti'atti di vista. 

Applichiamo attentamente gli esposti mezzi di cri- 
tica alla filo.sofia delle idee : cd onde ciò torni facile, 
riguardiamo quest’ ultima ne’ suoi principali sistemi. 



V 
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SEZIONE I. ' 

Se alcuno de’ sistemi conosciuti intorno alla filosofia 
del pensiero offra un buon metodo £ invenzione 



Capitoi.o I. 

I 

Se la filosofa scolastica 
offra un buon metodo £ invenzione 

I 

> ! 

T i k filosofia degli scolastici non è gran fatto sollecita 
sia di risolver le idee j sia di scoprirne la genesi : ma 
pone il massimo studio nell’ annoverarle a certi generi. 
Poiché non impiega a comporli che molto pochi ele- 
menti , e perciò ne trae delle forme estremamente va- 
ghe cd estese j può agevolmente dividerle in molte spe- 
zie subalterne j e queste in altre minori^ c cosi sempre 
nel seguito. 

Risulta quindi un appai’ato farraginoso e metodico 
di distinzioni spinose J un lungo tessuto di arguzie che 
tanto più monta in onore j per quanto è più atto a 
confondere ed imbarazzar l’intelletto. La generalità 
delle classi le pone in caso di comprendere im’ infinità 
d’individui: c persuade quindi a’ più creduli che la 
conoscenza di esse non sia meno che quella di tutta 
la natura. Pur non presenta che un sistema di astra- 
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zioni arbitrarie le quali sono più sterili, per quanto 
son più sottili. 

INIi contenterò di un esempio. Furono un tempo 
famose le categorie di Aristotile. Esse erano dicci: la 
sostanza la quantità la qualità il rapporto l'azione la 
passione il dove il quanto la situazione V avere. Di que- 
' ste cose ciascuna era ulteriormente partita. La sostan- 
za , a modo di esempio , era spirituale o corporea : la 
quantità era concreta o discreta : la qualità compren- 
dea le abitudini le facoltà naturali le proprietà sensì- 
bili la forma c la fgura: T azione o ei’a nel soggetto, 
ovvero usciva al di fuori: così sempre nel seguito. Que- 
sti nuovi membri eran risoluti in più altri minori : ed 
era mollo difficile il pervenne ad un tennine. Le no- 
zioni che rispondono a’ mentovati vocaboli , posson 
rammassarsi e dividersi in mille alti’c forme diverse. 
Derivali quindi nuove classi e suddivisioni ancor nuove. 
In tal maniera le categorie , secondo altri , son sette : 

10 spirito la materia la misura la posizione la figura 

11 moto la quiete. Basta alcun poco scambiare la di- 
sposizion di queste idee e la maniera . di esprimerle, 
per aver la bontà la potenza la grandezza e tutte , a • 
parlar brevemente, le categoiie Lulliane. Ma quando 

il senso contenuto in queste voci speciose saiù anche 
volto sminuzzato c variamente messo in veduta per 
dicci mila anni di seguito} quando T ingegno piu acuto 
c la maggior perspicacia di mente prenderà parte in 
eseguire un sì nojoso lavoro } quale utilità considera- ■ 
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bile ven'à ad esserne il frutto ? Si sarà egli altro fatto 
che dare uno sguardo leggierissimo alla superGcie delle 
cose, ed assoggettirla ad un ordine interamente chinieri- 
, co ? E sotto una macchina enorme di molte e gravi parole 
vi sarà nulla che sorpassi una conoscenza triviale ? (*)- 
Ignorando innoltre in qual modo si vadau for- 
mando le idee j non si giunge mai a vedere in che 
veramente sien simili , ed in che veramente difformi. Le 
più essenzialmente dispai'atc si trovan quindi riunite in 
un medesimo ordine J c per contrario le più analoghe 
son ciecamente staccate. Così la facoltà di riprodiurc 
una sensazione già avuta e la facoltà di riconoscerla 
per altre volte provata son da lungo, tempo distinte 
con la stessa voce generica , con quella di memoria. 
Pur la seconda appartiene alla capacità di giudicare ^ 
e la prima a quella di sentire. Per contrario la remi- 
'niscenza e la sensazione primitiva, questi due atti di 
cui l’ uno non ò che T alb’o rinnovato , si sono spesso 
descritti , come notabilmente diversi. 

Mi occorrerà alti-ove provare che la sola virtù 
dcir analisi ci mette in grado di dare delle definizioni 
compiute. Non può svilupparsi la idea conàspondente 
ad un noihe , se non esprimendo con più voci i com- > 
ponenti di essa. È dunque d'uopo risolverla nelle sue 
parti primitive. Come mai avrebbe ciò fatto quella fi- 
losofìa oziosa che si contentava di dare alle nozioni 
più ovvie un misterioso apparato / Ma non avendo al- 
(,*) Baco de aiignicnt. soicnliar. lil). i. pag. 37. 




cun dritto di ben definire i rocabolij pur nulla ostante 
ne aveva e l’ ambizione e ’l coraggio. Ammontava dun- 
que delle frasi per lo più vote di senso : e ricopriva 
la ignoranza con la veste negra del gergo. Il secco (di- 
ceva Aristotile) è ciò che facilmente è ritenuto ne' suoi 
limiti e difficilmente negli alieni = V umido al con- 
trario è ciò che facilmente è ritenuto negli alieni e dif- 
ficilmente nè' suoi — Il caldo è ciò che unisce i corpi 
simili , e disunisce i dissimili = Il freddo è ciò che 
unisce i dissimili, e disunisce i simili = La natura è 
il principio della quiete e del moto in ciò che è — 
JJ anima è Latto primo del corpo naturale organico 
che à la vita in potenza (*) =■ Qual modo strano d’ir- 
ridere la umana ragione! 

La filosofia degli scolastici trascurando sempre 
l’analisi, incontrava un altro sconcerto. Vi sono idee 
incapaci di una decomposizione qualunque, e per con- 
seguenza indefinibili. Noi non possiamo descriverle, non 
possiamo farle comprendere , se non indicando la ma- 
niera con la quale si iormano : e siamo quindi nell’ ob- 
bligo d’ investigarne la origine. La totale ignoranza di 
essa rendeva dunque impossibile finanche un cenno del 
senso di numerosi vocaboli» e le definizioni tenebrose 
che si ardiva intanto di darne, eran tanto più biasi- 
mevoli, per quanto meno opportune. E celebre quella 
del moto : il moto è t atto dell’ ente in potenza in quanto 
che è in potenza. Par che gli stessi geometri sieuo in- 
(,*) Art de penser pirt. H. ch»p. XVI. 
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corsi in tal vìzio. Si può vederne un esempio nelle de- 
finizioni eh’ essi dettero della linea retta e della curva {*). 

Si son citate come prove dell’ abilità degli scola- 
stici nello scrutinare il pensiero le lor forme sillogisti- - 
chej ed a me in vece non sembrano che documenti 
novelli della pravità' del lor metodo. Accorderò al Vol- 
taire senza peua, che quando fui’on prodotte, potesse!* • 
esse apportare alcuna sorta di utile (**). Poiché per av- 
ventura scomposero quelle maniere sofistiche le quali 
eran sì frequenti agli antichi filosofi , e che qualche 
volta umanarono la divinità di Platoste. Ma reca molta 
sorpresa che anche in appresso ritenessero il più alto 
concetto , e che attirassero le cure di pensatori pro- 
fondi. Io avrò luogo di provare che quanto essi inse- 
gnavano e su le figure e su’ modi del vecchio sillogi- 
smo , non era già uno sviluppo della forinazion del 
raziocinio m'a bensì della materiale situazione de’ ter- 
mini di cui la espression di questo atto si teneva com- 
I posta. Dall’ alti’a parte grandi uomini an mostrato este- 
samente, ed io sarò asti’etto a ripetere che la necessità 
di un principio genei’ale così unaniihamente inculcata 
da’ dialettici antichi non poti’ebbe esser difesa senza 
falsificare il processo delle operazioni mentali. Così la 
teoria di costoro era molto più superficiale che a pri- * 
ma giunta non sembra , ed almeno in parte era falsa. 

(*) Vedete Locee essay ec. livr. III. cb. IV. g. e seg. == 
CoNDiLLAC logica ch. 6. part. a. a. 

Diclion. philosoph. 
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Non può dirsi poi a bastanza j quanto fosse atta a nu- 
trire le controversie di voci : c parve in fatti che mu- 
tasse tutta la region de' filosofi iu un vasto campo di 
atleti (*). ’ . 

Restringendo in poco il già detto , il metodo 
inventivo scolastico era molto meno rivolto a molti- 
plicare le idee, che a collocarle in un sistema di par- 
tizioni capricciosej ed a rivestirle di suoni ugualmente 
intralciati che barbari. Era quindi buona a formare 
una filosofia strepitosa ma vota, sottile foisi ma vana, 
capace di svolgere i vizii ilcgli altrui ragionamenti ma 
disputatrice e cavillosa. Per tutto ciò debbo credersi 
e fu alla fine creduto essenzialmente cattivo. Tanto più 
trovo a riprenderlo, in quanto che paimii colpevole 
di avere inceppata la mai’cia di mi grandissimo genio. 
Aristotile avea presentito che tutti i nostri pensieri 
anno principio da’ sensi. Avea foiose data agli affetti 
una disposizione più comoda che non fosse innanzi 
adoprata: e di molti almeno di essi avea rettamente 
discorso. Avea portati degli sguardi estremamente per- 
spicaci su le maraviglie naturali; avea cercato di .spianare 
la costituzion de’ goveiTii; ed era ito molto innanzi 
nella cognizion delle arti del dii'c. Aveva iu fine archi- 
ci) Sapicnti.im istam , qnam a graccis potissimum hausimii; , 
pnrriliam (|iiani<Iam .scionliae vitlrri ; atipie li.aherc qiioil propriiiiii 
Vii piieroniin : ut ail garriciuliim propria , ad generandiim invaliil.v 
et immatura sit. ’Controversiarum ferax. , opcriim cfToeta est. Biro 
iiov. organ. prif. pag. ii. 
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tettato quel sistema morale die fu, non k mollo, in- 
gentilito tla un colto ingegno d’ Italia , c clic parve 
degno de’ lumi e delfc civilizzazione moderna (*). Da 
per tutto aveva mostrato clic se avesse potuto presce- 
gliere una miglior via inventiva' avrebbe anticipata di 
più secoli la rigenerazioii delle scienze. 

Capitolo II. 

Se la Jilosofut ipotetica di Cart/;sio , di Leib?<itz c 
di Kant offra un buon metodo d intenzione 

§• '■ ■ 

Filosofia di Cartesio v 

y Non potremmo valutare a bastanza la grandezza 
^ di un uomo* , senza sovvenirci del tempo , iu cui si è 
egli mostrato. Succlilar l’eiTore dalle poppe delle no- 
sire' genitrici, ricavarlo dalle labbra de’ primi mae- 
stri , rinvenirlo misto alle forinole più generalmente ri- 
cevute , e mille volte riscontrarlo sotto mille aspetti 
diversi in quelle opere medesime che più comunemen^ 
si stimano, è un esser costretto ad inserirlo nella costi- 
tuzione più intima della nostra intelligenza , ed a faruc 
quasi un elemento della nostra natura. In una siliia- 
zionc si avversa alla scoperta del vero non solo manca 
la luce , ina non si avverton le tenebre : ed il preglu- 
(*) Franrrsco Zannili. 
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(lizio diventa sì naturale allo spirito , che nè .si scorge 
il bisogno , nè si à desiderio di uscirne. Supposizioni 
assui’de e gi-atuite, vocaboli nudi d’idee si tramandan 
da’ padri a’ Ggliuoli : e più si rendono annosi ^ più si 
fanno ancora autorevoli. Cosi la prescrizione consolida 
non i soli ingiusti possessi ma bensì i falsi sistemi; e 
quando il tempo vi à impressa in certo modo la stam- 
pa 'j anche il tentativo di attaccarli par delitto o stra- 
nezza. 

Tutte le forze del talento j i pregi tutti del cuore 
debbono esser messi a partito , onde riscattar l’ intel- 
letto da questo lungo servaggio. È d’uopo reggere in- 
trepido alla Irrisione degli uomini alla persecuzione al 
disprezzo. E d’uopo imbolare il proprio ozio e sov- 
vente il proprio riposo ad emolumento d’ingrati. È 
d’uopo esser pago che la gloria non ci doni in vita 
gli allori, ma ne copra il nostro sepolcro. 

Se queste disposizioni preziose furon giammai in- 
dispensabili J lo furon certamente nella epoca che *die’ 
la vita al Cartesio. La filosofia peripatetica si trovava 
allora omologata dalla podestà di più secoli. Ella im- 
perava ugualmente e nell’accademia e nella scuola e 
nella tribuna e nel pergamo. Non giureconsulto , non 
teo’ go , non moralista e non fisico avi’ebbe creduto 
di uiscorrere in una maniera scientifica, se non avesse 
preso l’ accento del legislator di Stagira. 11 di lui gergo 
era il simbolo della cognizione universale. Si era alta- 
mente persuaso della impossibilità di vincer quest’ uo- 
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mo ; e si erau ristrette le speranze al solo onore d’in- 
teuderlo. Non si scirebbe osato distinguere fra la verità 
e ’l suo pai-ei’e ; e tutti gli studii eran volti non a ciò 
che eran le cpse ma a ciò che il divino Aristotile si 
credea di averne pensato. La superstizione la impostura 
la ignoranza l' abitudine eran divenute custodi de’ di 
lui oscuri sistemi : ed avean qualche volta attirate le 
più crudeli sventure su chi era stato si audace da pa- 
lesemente assalirli. Eran esse un bosco antichissimo e 
popolato da mostri , che aveva sparso il terrore su 
tutti i campioni mediocri, e che più non poteva esser 
tronco, se non dalla spada di un Rinaldo o dalla scure 
di un Cesare (*). 

Tante difficoltà non atte irono e non arrestaron 
Cartesio. Più la sua impresa crà dura, più ingigantissi 
il suo genio. Una credulità cieca e vergognosa anneb- 
biava il genere umano; ed egli osò surrogarle una du- 
bitazione illimitata. Non si potrebbe, ei diceva, retti-- 
ficare un bastone , senza incurvarlo al rovescio della 
sua prima piegatura (**). La filosofia era ispida inur- 
bana e selvaggi^ : ed ei le die’ modi civili eleganti e 
piacevoli. Il di lei linguaggio era aspro misterioso e 
pesante: ed ci lo arricchì di tutti i vezzi di un’iiuma- 
ginazionc felice. Allorché i maesti'i togati di barbarismi 
'ed’ inezie insegnavano il poco od il nulla 5 ei d^ui- 

(*■) Gerusalemme liberata C. i3 = Pliarsal. lib. 3. 

(**) Le opere poleioiehe del Cartesio son piene di confronti tì- 
vacissimi c di modi cstrcaiamente ingegnosi di colorir le aslraiioiii. 
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gava gli elemenli dell’ cc[uazIoiil algebralche , ed impa- 
rava a costruirle. Allorché i sillogismi in caniestri in 
celai-ent ed in Jèrio faceau rimbombare le scuole 5 egli 
incominciava ad applicare le raatlemaliche puiv alla 
fisica, e preparava le miste. Egli spiegò con diligenza 
c con precisione gli affliti 5 egli tentò di riunire le 
verità Bsiologiche alla storia del pensiero : • egli gettò 
le prime pietre di quell’ cdiGzio scientifico che indi a 
poco levossi a si mirabile altezza. 

Non era però destinato a costiaiirlo egli stesso. 
Ignorava in fatti che il modo di ben eseguire questa 
opera non consisteva punto in suppoiTe arbitrariamente 
un principio , ma nel ricavarlo lentamente dal paragone 
de’ fatti. Cosi in luogo di ccrcai’c la genealogia delle 
idee si trasportò a crederle innate. Picciola briga ci si 
dava di mostrar vera una causa , purché bastasse a 
spiegare certa quantità di fenomcui (*). Non indagava 
quindi se i vortici avesser giammai esistito : ed appog- 
giava intanto a’ medesimi il più importante ministero. 
Siccome credea che la fiaccola di una .spcrienza ocu- 
lata non fosse necessai-ia a dirigere gli arditi suoi pas- 
si j cosi la natura non aveva ' alcun recesso si oscuro , 
in cui egli non ambisse di potersi spinger di slancio. 
Cercava quindi in qual organo l’ anima avesse il suo 
trono } se il di lei pensiero soggiacesse ad un’ interru- 
zione qualunque, o fosse in vece perenne 5 se costi- 
tuisse o no la essenza di questo essere attivo. Voleva 
Vedete la mìa Scz. III. cap. II. ' 
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innoltrc penctrai'e se gli spiriti «.Icgli uoijilni fosscr va- 
riamente temprati^ o se a seconda dei corpi, ne’ quali 
erano infusi , spiegasser varii talenti. Dopo aver detto 
clic la csteiisioue è precisamente la essenza della ma- 
teria mondana j non si riputava egli incapace di con- 
ciliar questa idea con la traiisii.<T 4 fjizinzioiic. Accostu- 
mato all’ arbitrio ed alla singolaiità delle ipotesi , pre- 
giava poco i raziociuii la di cui facilcz/.a ed evidenza 
li aveva resi comuni. Perciò non contento di quelli che 
fino allora avean difesa la immortalità delle anime , 
egli ostinossi a ricavarla dalla loro intima indole ; cd 
in tal maniera intx’odu.sse delle dimostrazioni spinose e 
che parver anche sospette, in una verità popolare (*). 

, Volea che la stessa nozione di un cute perfettissimo 
racchiudesse in se la più gran prova della di lui esi- 
stenza: c non .si avvedea di macchiare questo sulilimc 
teorema con una petizion di principio. Mentre facea 
del pensiero una proprietà dello .spirito trasformava i 
bruti in automi : c cosi mostrava in qual modo una 
macchina inanime potrebbe imitare una parie delle no- 
sti'e funzioni mentali. Una mano adunque scuoteva ciò 
che l’ altra aveva edificato cd il sasso .spinto a gran 
pena vei’so la cima del monte rotolava in fretta alle 
falde. Non osservava egli l’ imiverso, ma ne delincava 
uno nuovo: ed anzi che darsi il travaglio d’interpretar I 

la natura voleva usurparle lo scettro. La di lui impresa 
ebbe l’esito che ben doveva aspettarsi. 1 di lui pensieri 
(,*) Vrilcto U miii tifz. 111. C3p. V^III. 
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abbagliarono lenza persuader gl’ inteletti : e lasciaron 
quindi delle tracce che indi a poco svanirono. Ma non 
isvani almeno la gloi’ia di un tentativo grandioso. L’ au- 
tore delle idee innate il creatore de’Vorfjci avi’ebbe 
potuto cadere fra pochi anni in obblio. Ma il distrut- 
tor del peripato il più felice de’ restauratori delle mat- 
tematiche pure e quasi il fondator delle miste resisterà 
lungamente a tutto il potere del tempo. 

§ 

Filosofia di Leibnitz 

Se la denominazion di polistore ebbe mai un senso 
reale 5 lo ebbe al certo nel Leibnitz. Non solo ei scorse 
tutti i punti della region delle scienze j ma lasciò in 
tutti de’ segni della originalità del suo spirito. Ora 
scuotendo la polvere delle più antiche memorie} or 
dettando regole e metodi per la cognizion delle leggi} 
ora investigando acutamente le norme arcane del moto} 
ora scoprendo i misterì delle gi'andezze finite, e spin- 
gendosi anche al sacrario delle quantità infinitesime'} 
or sottilmente ragionando de’ mondi creati e possibili, 
degli elementi de’ corpi ed anche più delle anime } qua 
oratore , là poeta , ed altemativamente filologo , filo- 
sofò e teologo } ei si mostrò in cadauna di queste 
parti interessanti dello scibile umano, come se avesse 
consacrato ad essa sola le cure. In cadauna ei corse 

• 
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l’aringo co’ più 'famosi tra coloro i quali 1’ aveau col- 
tivata : e spesso o fu vincitore , o lasciò indecisa la di- 
sputa. È stato detto a buon titolo che la decomposi- 
zione del Leibnitz avi-ebbe potuto fornire quaranta 
uomini dotti (i). 

Mentre la natura profondeva in certo modo le 
forze per somministrargli la più rara estension di ta- 
lento j sembrava porre un’ eguale od ima più viva 
premura nel dare a quella del Nevton e profondità v 
insieme e costanza. Era stato questi sì cauto nell’am- 
ministrazion. del suo tempo che non si era permesso 
di spenderlo nè pure in ben apprender la lingua de’ 
suoi più stretti vicini (a). Ma niuno ' meglio di lui si 
era istruito di quella con cui la onnipotenza creatrice 
à fatto sentire i segreti della costimEión dell’ universo. 
Egli avea scorse le orbite , avea ponderate le masse , 
ed avea misurati i volumi de’ grandi corpi celesti. Aveva 
egli rivestita di tutto il rigore geometrico una verità 
presentita dagli antichi filosofi e qualche volta cantata 
pur dagli antichi poeti j la influenza della luna alla 
produzion delle maree (3). Avea notomizzata la mate- 
ria più delicata e più limpida che si presenti a’ sensi * 

(i) FoKTEKEtLE nell' clogìo di Leibkitz. 

(i) Linguam gallicani non adeo penitus novi , ut sentire possim 
totam vim verborum , quibus utitur LEiaHiTzius in epistola sua. 
Nbwtoei Oputcula mathematica philotoph. et phìlolog. Epistola 1 1 
maji 1714. tom. I. pag. 376. Lausannac et Gcnevae i 744 - 

( 3 ) Circa una tale influenza il Descartes segui il sistema di 
Eritreo: il Newtow dimostrò vero ciò di che aiean sospettato Plisio 
LAi.i.nB.tsQvi; 3 
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* Gli elementi ànno co’l tutto ^ella relazione lne> 
desima che le unità verso i numeri.. Non possedendo 
estensione, son tuttavia atti a formarla. Non ve ne 
sono pur due che interamente somiglino : e T uno di 
essi noti agisce fisicamente su F altro. An tuttavia un 
certo appetito che non saprei ben definire ; ed ànno 
in se chiuso il principio di tutti i varii cangiamenti , 
de’ quali il tutto è capace (*). ' 

Chi fingea di esser giunto al più intimo e più 
tenebroso contesto della materia esteriore potea mo> 
strarsi ignorante di ciò che avveniva in lui stesso ? Il 
Leibmtz n’ era ben lungi. L’ anima , a ciò eh’ ei diceva, 
non à azione su’ 1 corpo , nè questo al pari su quella. 
Son però talmente ordinati che a certi moti dell’uno 
cortispondon certi pensieri , e cèrti pensieri a certi 
moti. Forman essi dunque due serie esattamente paral- 
lele. Ciascun termine dell’ una à il suo contrapposto 
nell’ altra : ma sono intanto destituti di ogni dipenden- 
za scambievole. Questo sorprendente isocronismo, que- 
sta coincidenza di azioni non forma dunque il prodotto 
di una reciprocanza di atti, ma una conseguenza spon- 
tanea della costituzion primitiva. È dunque un’ armonia 
prestabilita dalla stessa mano suprema. Tutto ciò che 
la nostra coscienza può osservare in contrario, è un’ il- 
lusione un errore 

<*) Vedi nel commercium epUtolicum le lettere 8a. 84- 86. 87. 

(**) Tratterò di questo argomento ne'' miei principii della genea- 
logia del pensiero lib. IV. 
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Immaginazioni si ardite e , per dir vero , si nude 
di ogni apparenza probabile furon tuttavia rivestite de’ 
più lusinghieri colori. Ebbero quindi ammiratori , pa- 
negiristi e seguaci. Ma la fortuna ognora crescente di 
quella induzione severa che respingea sempre le ipo- 
tesi, e che facea montar la ragione per la sola scala 
de’ fatti , non tardò molto a sradicarle dal terreno 
scientifico. De’ sistemi metafisici di Leibnitz può ora 
dirsi il medesimo che del giardino incantato di Armida. 

Nè pià il palagio appar, nè pur le sue 
Vestigi y nè dir puossi : egli qui fue. 

' / 

S- 3. . . 



Filosofia di Kàirt 



11 Lbibnitz sparge delle idee che per quanto sien 
luminose, son ciò non ostante slegate. Il Kant eleva 
Un edifizio della più rara grandezza , e mostra averne 
costruite su di un sol disegno le parti. Descrive il pri- 
mo i suoi lavori con una felicità seduttrice : il sec^do 
in vece v’impiega una gravità al sommo imponente. 
Sembra che il primo desideri di moltiplicar le sor- 
prese : il secondo a dame una sola ma ben pro- 
fonda e tenace. Entrambi questi filosofi sono stati con- 
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frontali a Platone. Ma non ànno entrambi adottato il 
di Jui famoso consiglio di sacrificare alle grazie. 

Vi son cognizioni ( dice il Kant ) che senza alcun dub- 
bio provvengono dalla nosti’a sperienza 5 io vo’ dir dal- 
1’ uso de’ sensi. Esse si chiamano empiriche od a poste- 
riori. Ve ne sono in vece delle altre che debbon cre- 
dersi sgorgate dalla natura medesima della facoltà di 
conoscere. Posson esse dirsi a priori. 

Si lascian queste ravvisare a due principali carat- 
teri ; r essere universali e necessarie. Non potrebbe al- 
cuno osservare tutti i casi possibili : e ciò che la spe- 
rieuza c’ insegna ^ debbo esser quindi limitato. Può 
mosli’arci essa le cose le quali avvengon nel mondo .' 
ma sarà sempre' inetta a provarci che son di più in- 
dispensabili. < 

Si dirà dunque a buon dritto che ogni cognizione 
incomincia da così fatta sperienza, ma non già che 
ogni cognizione è pi’Ovvenicnte da essa. Sovvente in 
fatti si compone sia di ciò che si riceve dalla impres- 
sione su’ sensi, sia di ciò che profittando della occa- 
sione di questa , la facoltà cognitiva vi aggiunge {*). 

Le cognizioni a priori ànno a differenza delle al- 
tre non la verità detta oggettiva ma la sola .soggettiva. 
Sono vere in altri termini non relativamente a quelle 
cose che si rappresenta lo spirito, ma l'elativameute 
allo spirito che se le rappresenta (**). 

F.inlcitung in die Critik tlcr reinrn Vemunft. .S. 1. Ri- 
ga '794- 

S. 85. 195. 29(>. 398. 
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La facoltà cognitiva à tre parti j il senso l’ intel- 
letto e la ragione. Ad esse corrispondon la estetica 
V analitica e la dialettica. L'ultima dà pur la dottrina 
della così detta ragion pratica. Quipdi la scienza del- 
l'anima {i). ' 

Estetica o teoria della sensibilità pura = 11 can- 
giamento indotto nell' anima dalla impressione esteriore 
è \a' rappresentazione Kantiana. Allorché è congiunta 
alla coscienza ; sì chiamerà percezione. Rapporto allo 
spirito istesso che riman modificato sai'à sensazione: c 
quella spezie dì veduta che in tal caso egli esercita , 
sarà la intuizione (a). 

Ciò che i sensi esibiscono , non ispctta alle cose 
in se stesse , ma in quanto' a noi sì rappresentano. Co- 
stituisce adunque un fenomeno. Sono esse in se delle 
iheognite che non mai potranno scoprirsi. Sona degl' .r 
insuscettibili di venir mai isolati (3). 

È d'uopo segregar nel fenomeno due cose ben 
distinte J la materia e la forma. La materia è ciò che 
dipende dall' affezione de' sensi. La forma é ciò per 
cui le parti della intuizione medesima acquistano un 
ordine (4). 

Alla materia de' fenomeni va giustamente riportata 

(i) S. 35. 76. 84. 

(.•O Critik S. 376. 34. 

(.3) Prolegomcna zu c’iner )c<lcn kunftigen Metapliysik. Ri- 
ga 1783. S. 6a = Critik S. 34- -59- ' 

(i> Critik S. 34 35. 
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e la solidità e la durezza e la gravità e la quiete e ’l 
movimento de^ corpi. 

La forma è poi di due specie. La prima è quella 
del senso che si denomina esterno , e concerne il di 
fuori di noi. La seconda è del senso interno ; e non 
è ad altro relativa che alle nostre modificazioni inte- 
riori (*). 

La prima spezie di forma ci dà la estensione la 
figura ed in generale lo spazip. La seconda pqi ci dà 
il tempo. Nè T una nè F altra provvengono dalla nostra 
sperienza : ma la rendon solo possibile. Non sOn esse 
a posteriori ma veramente a priori. Il Kant ne aduna 
le prove: ed è di mestieri accennarle. 

Non possiam rappresentarci gli oggetti se non al 
di fuori di noi ; noi non possiam rappresentarceli che 
r uno fuori dell’ altro , ed in certi luoghi prefissi. Li; 
riguardiam dunque nello spazio^ e non possiam riguar- 
darli che in esso. Se li supponghiamo ancora annul- 
lati j codesto spazio ci resta. Ma chi potrebbe poi con- 
cepire che fosse annullato lo spazio ? Questo è non 
solo necessario ma implicato all’ uno all’ infinito : ed è 
in conseguenza tra le cose che non può la sperienza 
additarci. Scoprirà essa degli spazii e determinati c 
parziali : il tutto in cui si concatenano , è di una sor- 
gente più arcana 

Critik S. 3^. • ■ . 

(”) Critik S. 4'J. 

/ 
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Si dirà lo stesso del tempo. Sembra esso pwe il- 
limitato ed altresì unico. Senza di esso non potremmo 
in alcun modo avvederci sia che le cose coesistano j 
sia che l'una aira1ti*a succeda. Lo portiam dunque 
con noi, e non lo riceviam dal di fuori. Possono sva- 
nire i fenomeni : ma non può il tempo svanire. È que- \ 
sto adunque una conoscenza ed universale e necessaria. 

A dunque riuniti i due titoli , per cui debbe dirsi a > 
priori (i). '' 

Può ravvisarsi ora il processo della esposta fun- 
zione deir anima. La prima affezione de* sensi suggeri- 
sce la materia: la facoltà cognitiva è poi quella che 
le dà lo spazio ed il tempo. In tal maniera le conci- 
lia quella disposizione , quell* ordine y secondo cui la 
intuizione vien mirabilmente a spiegarsi (a). 

La sensibilità dunque od il senso non è che la 
potenza di assumere delle intuizioni. Ih altri termini il 
Kant la denomina suscettibilità della rappresentazio- 
ne y receptivitas impressionum. Kagguagliata alle forme 
dello spazio e del tempo assume anche il nome di 
pura (3). 

Analitica o teoria dell* intelletto puro = Quando 

(0 Critik S. 3^. 48. . 

(a) Crilik S. 34 . 35. 75 . 

(3) Wollen wir die Receptivitàt unseres Gemùthes Vorslellun- 
gen za cropfangen , so fern «uf irgend eine weise aiEcirt wird , Sin- 
nlicbkeit nennen. Critik S. j5 Die erste Grundquelle ist Vor- 
stelludgcn zu empfaiigcn ( Rcceptivitàt der Eindriicke ") S. 74 * 
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il senso à dato l’oggetto della intuizione, indicata^ l’in- 
tcJIetto Io pensa : pensarlo è giudicare (*)• ' 

Per virtù del senso io ascolto ^ io tocco j io vedo. 
Per virtù dell’ intelletto io soggiungo : ciò che ascolto , 
è t urlo di un lupo ; ciò che tocco , è una pietra ; ciò 
che redo è nnb pianta. Questa pianta j questa pietra e 
questo urlò di lupo sono altrettanti predicati : questi 
predicati o termini generici son ciò che il Kant chia- 
ma regole. Il giudicare in conseguenza non è che sot- 
topoiTc una cosa ad una regola data j o sia cercare , 
se il caso di questa regola istessa comprenda la co- 

fjx 

^ ' L’ intelletto agisce per giudizu : cd ' i' gmdizii si 
‘ spiegano in quattro modi capitali e per quattro ter- 
narii di forme o categorie I. quantità. II. qualità. III. re- 
lazione. IV. modalità. 

La quantità comprende I. la unità. II. la pluralità. 
III. la totalità. ' 

La qualità si divide IV. in affermazione o realità, 
V. in negazione o privazione. VI. in limitazione. 

La relazione è composta VII. di sostanza e ' di 
accidente. VOI. di causalità e dipendenza. IX. di co- 
munità o sia azione mutua fra ciò che agisce e ciò 
che patisce. 

La modalità in fine risulta X. da possibilità 0‘ 

è 

•T,J \ 

(•) Prolpgoraona S. 8S. 

(••) Ci-ilik S. i;t. 
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impossibilità. XI. da esistenza o nonresistenza. XII. da 
necessità o contingenza (*). • 

Tutte queste categorie sono altrimenti dette da 
Kant concetti fondamentali o sia puri ; e l’ intelletto 
quindi , a suo erodere y è la facoltà de concetti {**). 

La combinazione di essi ne dà degli alti’i deriva- 
ti. Così i due concetti riuniti di causalità e di sostanza 
danno F altro di forza. Parimenti i due di unità e di 
reciprocità di azione dan quello della forza unica. 

Le categorie dell’ intelletto accompagnate a quelle 
del senso ne metton fuori altre spezie clic, sono ugual- 
mente derivate. Così quella di esistenza e di non-esi- 
stenza venendo intralciate co’ 1 tempo J ne 'Sgorga l’al- 
tra di nascita o d’ incominciamento. 

I su mentovati cpneetti ànno un uso importantis- 
simo. Il senso esibisce più eosc , tutte nello spazio c 
nel tempo. È l’intelletto che le ordina in una sintc.si 

■ ) 

O S. loO. Prolcgom; S. 86. • ' 

(,**) S. 74-75. 171. 169. = Unscrc F.i-kciitniss cntspringt au9 zwei 
Grundquellen des Geraiithes, dcrcn die erste !st Vor.-itellungen zu cmpfaii- 
gen (die Rcoeptivitàt dcr Eiiidriirlve die zwcilc das Vermiigeii diirch 
diese Vorslelluiigen eiricn Gcgciislaiid zu erkennen, Spnntanoitat der 
Begriffe. S. 74 “= So ist enlgegen das Vcrniogen yorsicllimgon 
selbst hervor zu bringen , odor dir Spontanrilut des Erkcnlnissrs , 
der Verstand. S. 76 = Das Vrrinògrn don Grgenslaiid siniiliclirr 
Anscìiaung zu denken ist der Verstand. S. 75 = DrrVersI.and ùber- 

J- 

liaiipt ist das Vermogen des Rrgelii. S. 17 1 = Begrifle, Uriheiir, v 
Schlii.sse begrcift man untrr drr nrillanrigrn Benrnniing drs Vcr- 
slandes. S. iGy. in fine. '' 
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pura : e ciò per via delle sue forme , delle sue catego- 
rìe. Mediante un tale opiQcio gli oggetti acquistano un 
nesso una distribuzione un contrasto (i). 

La nozione della varietà e della unità è necessa- 
riamente contenuta nella sintesi pura. Le si accoppia 
pur la coscienza. La espression di questa è la seguen- 
te ; io penso , là rappresentazione è mia , ed ugual- 
mente mia è la sintesi ( 2 ). 

Il rapportamento di sì fatte cose all'Io unico dà 
luogo all' appercezione pura o sia originaria , alla unità 
trascendentale (3). 

Non bisogna confonder la sintesi che T intelletto 
eseguisce , con un’ altra antecedente. Questa è confi- 
data dal Kant alla immaginazione : è riputata da lui 
cieca e per lo più priva di coscienza : ma è pur cre- 
duta indispensabile alle nostre conoscenze (4)- 

Poiché le categorie fanno l’ordine di quelle cose 
medesime che sono esibite dal senso J non posson prov- 
venir *da quest’ultimo. D’altronde essendo universali j 
son superiori di molto a qual si sia esperienza. Tut- 
tavia non si sviluppano che alla occasione di essa : e 
non ne sono già prodotte ma solamente illustrate. Pri- 
ma di un’osservazione qualunque esse in conseguenza 

eran pronte nella facoltà di conoscere : ed attendean 
. ^ 

(i) S. 129 . « i3a. 

(a) S. i3o. i3i. i3-j. i36 

(3) Ibidem §. 16 . . 

(4) Crilik S. io3. 
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solo il momento di congniamente spiegarsi e quasi 
mettersi in mostra (*). 

Mancando il senso, è sicuro die ci mancherebber 
gli oggetti. Mancando l’ intelletto j è pur chiaro che 
non potrebbero esser pensati. Se la intuizione del senso 
fòsse in alcun caso disgiunta dalla categoria dell' intel- 
letto j non potrebbe esser che cieca. Ma se la catego- 
ria si scompagnasse dalla intuizione medesima^ forme- 
rebbe un vano pensiero, una forma vacua ed incapace 
di farci nulla sapere. Perchè si conoscan gli oggetti , 
è dunque al pari necessario che si aggiunga alla cate- 
goria la intuizion de' medesimi , e che la intuizion si 
sottometta alla categoria (**). 

Rapportare all' una od all'altra delle due facoltà j 
mentovate una rappresentazione qualunque è un'ope- \ 
razione primaria dell' intelletto medesimo : e presso il 
Kant prende il titolo di rijlession trascendente. 

È questa pur che decide a qual categoria fra le 
altre debba rapportarsi- 1' oggetto : ed è > a tal uopo for- 
nita di quatti'O alu’e forme a priori. Esse conùspon- 
dono appunto a' quattro concetti radicali di cui si è 
pocanzi discorso : e giusta l' autore , son concetti o sia 
forme riflessive. Ecco a che si riducono. I. Identità o 
diversità per gli giudizi! quantitativi. II. conformità o 

contrarietà per gli qualitativi. III. interiorità ed estc~ 

« * 

» 

O Critil S. io6. 107. 117. n6. 146. 

(•*) Critik S. 75. i 4 fi. 598. 
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riorità per que’ di relazione. IV. materia c forma per 
que’ di modalità. 

Secondo ciò cte sopra si è detto , le categorie 
f empiici s’impiegano ad' ordinar gli oggetti del senso : 
le riflessive poi àn l’ uficio di ben disporre le semplici. 
È quindi d’uopo esser cauto nel distinguer quelle da 
queste. 

La riflession trascendente non va sempre immune 
da errori : ed il Kist ama chiamarli delle anfibolie. 

Secondo le idee fin qui esposte, ei dà il catalogo 
de’ nulla. I. concetto vólo senza oggetto , ente di ragion 
ne. Fa maraviglia il ritrovare in questa classe i nou- 
meni cb’el pur contrappone a’ fenomeni o sia alle mere 
apparenze. II. Oggetto vóto di un concetto , nulla pri- 
vativo: ciò vuol dir negazione o mancanza concepita 
di un essere. III. Intuito voto senza oggetto , ente im- 
maginario, come lo spazio puro il tempo puro. IV. Og- 
getto vóto senza concetto , nulla negativo o sia l’ im- 
possibile. Tale, ad esemplo , è lo sptoio .che sia chiuso 
da due rette (*). 

Dialettica o teoria della ragion pura = La ma- 
teria del fenomeno si è già riunita alla forma : il pro- 
dotto immediato dell’ affezione de’ sensi è stato già in- 
vestito e dello .spazio e del tempo 5 gli elementi della 
intuizione si 'son presentati all’ Intelletto : ed esso allora 
portandovi le sue categorie , li à debitamente legati, 

Ma non è perciò esaurita l’ attività dello spiinto. 

/ 

(*) Critilv S. 3^". 3}8. lOo. afiS. 
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Abbiamo dato sriluppo ad una foima di unità ; 
ma la uuità semplice assoluta e da per se stessa esi- 
stente non si è per anche spiegata. Abbiamo annessa 
la forma della totalità, delf insieme a mille oggetti 
differenti ^ ma la totalità assoluta illimitata ed in una 
parola 1’ universo non ancora esiste per noi. Abbiamo 
assegnata agli oggetti una realità tutta propizia ; ma 
non abbiam potuto occultarci eh’ essa è condizionale , 
dipendente ed anche esposta a svanire: ci rimane quin- 
di la brama di una realità invariabile, inccndiziouale , 
assoluta. Abbiamo avmto luogo di scorgere che quanto 
accade nel mondo à senza dubbio una causa : ma uc 
cerchiamo ancora una prima da cui tutte le altre de- 
rivino , e che non derivi da alcuna. Noi siamo stati 
istruiti della necessità corrispondente a molti casi In- 
dividui : ma saremmo noi appagati , se uou ci fosse 
dato il conoscere una necessità esente da limiti e ri- 
gorosamente assoluta ? 

All’ assoluto adunque tendiamo , noi tendiamo al- 
l’ infinito con la più Irreqiiieta energia : e quella fa- 
coltà che lo vei'sa su’ nostri concetti primitivi , è da 
chiamarsi ragione- Essa dee dunque stimarsi relativamen- 
te all intelletto ciò che l’intelletto è in ordine al senso. 

Il risullamento che si ottiene con l’applicar l’as- 
soluto l’iufitiilo l’Iiicondizioiiale a’ concetti , dà i con- 
cetti de concetti ^ o ciò che il Ka.vt denomina h/ec. La 
facoltà delle idee è quindi la ragiojie (*). 

(,*) Critik S. 3". "IO. "3o. 3.’>6 
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Tre principalmente di esse debbono arersi di mi- 
ra : la idea psicologica la cosmologica e la teologica. 
La prima è deir anima umana, la seconda è dell'uni- 
verso , e la terza è di Dio. 

Come tutte e tre non provvengono da veruna spe- 
rienza, ma sono parti spontanei della facoltà di cono- 
scere j cosi son esse destitute, giusta cbe sopra si disse, 
di una verità qualunque oggettiva , ma ne ànno una 
soggettiva. 

Allorché noi dimentichiamo questo importante teore- 
ma rapporto all'anima umana j allorché noi la crediamo 
una qualche cosa esistente o composta o pur semplice, 
immortale e motrice j cadiamo adunque in uno sba- 
glio in una vera illusione. Il Kìuvt la chiama un pa~ 
ralogismo della ragion pura 

• è 

Può quasi lo stesso avvenire in riguardo all'uni- 
verso. Da una parte la ragione ci dà la idea del me- 
desimo : e dall' altra la sensibilità la trova superiore a 
se stessa. Questo conflitto dà luogo a quattro antino- 
mie differenti che anche formano il giuoco di un'illu- 
sione novella. Kant ne denomina tesi la parte affer- 
mativa , ed antitesi la opposta o sia la negativa (**). 

I. Tesi. Il mondo à principio in quanto al tem- . 
po : ed in quanto allo spazio è limitato. 

Antitesi. 11 mondo non à principio ec. 

' I 

(*) Critik S. 4<>4- 4'°- . . ' 

(*•) Critik S. 4^4- 4^’- 47*- 4^* 
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II. Tesi. Ogni sostanza composta mondana risulta 
da parti semplici ; non esiste nulla che non sia sem- 
plice , o che non sia formato di semplici. 

Antitesi. Niuna sostanza composta mondana cc. 

III. Tesi. Oltre ad una legge universale di causa- 
lità la quale determina tutto ciò che accade nel mondo, 
bisogna ammettere una libertà. 

Antitesi. Non bisogna ec. v 

IV. Tesi. Vi è qualche eosa spettante al mondo 
la quale come sua parte o pm' causa è uu essere sem- 
plicemente necessario. 

». Antitesi. Non vi è questo essere ec. 

/ Considcriam la illusione sotto un aspetto più am- 
pio. Ogni concetto intellettuple cui la ragione aggiunse 
X assoluto e in due parole ogn’idea .può applicarsi a 
cose individue. Diventa allora uu ideale che non .à 
modello in natura , e che per quanto sia persuasivo , 
non è, mai altro che eiTonco. La riunione il complesso 
de’ mentovati ideali compone il mondo intelligibile : 
questo non è altro che il mondo delle nostre illusioni; 
e se il linguaggio Kantiano vorrà qui ancora adottar- 
si 5 noi le chiamerem trascendenti. Ma quando gl’ ideali 
finiti sou concentrati in un solo ^ quando siam giunti 
a quest’ UNO che comprende in se tutti gli altri j I’idealk 
per eccellenza , il più grande il primo ideale viene al- 
lora a formarsi. La totalità la unità la realità la so- 
stanza la causa c la esistenza medesima ci si offre 
Lallebasque 4 
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allora vestita di tutta la maestà dell’assoluto. L’essere 
degli esseri Iodio è allora noto per noi (*). 

Strano parrà che sì giavi e si romorosi vocaboli 
laccisn di lui niente altro che la più grandiosa illu- 
sione: e nondimeno ad essa si limita ciò che la ragion 
pui-a può fare in quanto all’ Ente supremo. Non à ella 
maggipr forza nè relativamente alle anime nè relativa- 
mente all’universo. Tutti gli argomenti che i filosofi 
an voluto prestarle per farle preterir questi limiti, sono 
per Kant de’ sofismi. Ei si volge adunque alla ragione 
cui denomina pratica: e pensa di trovarvi i presidii di 
cui gli è avara la pura. ' 

Teoria della ragion pratica = Se non impiegasse 
l’ uomo a conoscersi che la sua sensibilità ed intelletto j 
non potrebbe esser a se stesso che un’apparenza un 
fenomeno (**). Ma egli ascolta la coscienza , c divien 
tosto un noumeno : ei diviene un ente reale. Avverte 
in fatti ch’ei vuole, e che il suo volere è il principio 
di molte sue azioni. Egli è costretto a sentirle come 
cose vere ed effettive : c non potrebbe dubitare che 
non fossero tali. Non si trova innoltre dominato da 
necessità di cause meccaniche : non si trova costretto 
a seguire la sua facoltà cognitiva : egli è libero , in 
tutto libero e persuaso di esser tale. 

Ma quella stessa coscienza la quale di ciò lo istrui- 
sce , gli manifesta ancora i confini , fra cui dee con- 

(*■) Critik S. 5 q9- 6o8. 

(*•) Critik S. 710. 
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tenersi il volere : e la facoltà dello spiiito , per via 
della quale li fìssa , è la sua ragion pratica. Non ù 
poi questa che un modo di eseixitare la pura (i). 

Codesti limiti di libertà costiluiscon le regole : le 
regole non sono che de’ principi! soggettivi della uma- 
na condotta : prlnclpil soggettivi son quelli da’ quali il 
soggetto di azione o sia l’uomo medesimo vicn con- 
dotto ad operare (a). La legge forma al contrarlo un 
mero principio oggettivo, un fondamento su del quale 
1’ ente ragionevole agisce (3). 

Il dovere non è altro che la necessità morale di 
agire per solo rispetto della legge e per sola intenzion 
di osservarla (4). 

Perchè la legge sia congrua, dee riunir tre requi- 
siti. Debbe essere assoluta: debbe esser propria di qual 
si sia natura ragionevole ; debbe avere una necessità 
apodittica pratica (5). , ' 

Onde sia assoluta , non debbe venir limitata da 
condizione veruna. Si dirà dunque : non mentire. Nò 
sarà pur convenevole aggiungere : se vuoi schivare il 
disonore, se vuoi serbare il tuo credito. 

Onde la legge sia propria di qual si sia natura 



/ 



\ 



(,i) Grundlegung lur SleUphysik der Sinuen in der Vorrede. 
Riga 1797. ^ 

(a) Grundl. S. i5. 5r. 

(3) Grundl. S. i3. 5i. 

(4) Grundlrg. S. lij. 

(.5) Grundl. S. qS. 4*. 
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ragioncTolcj non clebbe essa fondai’si /su la costituzion 
particolare dell’ uomo, non nelle sue propensioni c non 
ne’ suoi stati. Codesti dati forniscono una certa norma 
di agire e non una le^ge morale (i). 

Onde sia praticamente apodittica ed apodittica- 
mente necessaria; non debbe esser punto variabile o 
sia non soggetta a vicenda : e perciò debbe essere at- 
tinta da que’ primi e grandi prineipii che niente può 
depravare , niente oscurare o distmggere ( 2 ). 

Da lungo tempo i filosofi anno investigato le basi 
su cui fondare la legge. Il K.vnt le divide in due classi J 
razionali cd empiriche (3). Può rapportarsi alle prime 
il principio della perfezione dell’uomo e quello del vo- 
lere di Dio. Sia che la felicità si collochi nel puro 
senso morale , sia che si collochi nel fisico , sia nel- 
l’uno insieme e nell’alti’o, può rapportarsi alle secon- 
de. Ma il Kant rigetta le seconde , e non approva le 
prime. Non ti’ova a bastanza elevata, e non crede op- 
portuna a bastanza nè la sola inclinazione al piacere 
nè l’amor della propria salute nè il vantaggio o di 
una setta o di una famiglia o di un popolo. Stima in- 
teressato e servile tanto il timor di una pena, quanto 
la stessa ubbidienza ad una potestà sovranatmale (4)- 

(^1) Grundl. S. 7G. 77. 78. a8. 

(a) Grundl. in der Vorrede. 

( 3 ') Grandi. S. a."» = Critit der pr.akt. Vornouft S. 67. G8. 
Leipzig 1818. 

( 4 ) Grundl. S. 4 - 5 . 11. 46. 8g. 37. ga. 128. 
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RI fissa anzi una tesi: ogni natura ragionevole, non 
esiste già come isirumcnto ma come fine a se stessa (i). 

Da ciù ricava una regola : non servirti della umanità 
della tua propria persona o di quella dell’ altrui , come 
di un nudo isirumcnto ma sempre come di fine (2).' 
Vuoi tu attentare a’ tuoi giorni ì Ti stimerai un mezzo 
■ destinato a trarre innanzi la vita , finché ti paja sof- 
fribilc : c perdendo allora di vista , che tu sei fine a 
te stesso 5 incoiTcrai nella colpa. Vuoi forse romper la 
fede che a>evi data al tuo simile? Tu lo impiegherai 
per istinmcnto del tuo personale interesse: e non sa- 
rai men degno di biasimo. 

Coerentemente a simili idee il Kant fornisce il 
principio della vera legge morale : la tua regola di 
azione sia sempre di tal fatta ^ che ti sembri buona a 
poter essere una legge universale ( 3 ). Forse stretto da 
miseria prenderai a mutuo un danajo che non sei per 
render giammai. Fa generale la massima , secondo cui 
ti conduci : e scoprirai tosto che gli uomini il cui hi- ' 
sogno è più urgente, non troveran creditore. Tu avrai 
dunque decretata la disperazione del povero e la du- 

(0 Giniull. S. 04. 

('i') Hanftle so (lass d» die Menschlieit so wohl in deiner Persoli, 
als in dcr Person eiiics jeden aiidern , jcdrizcit ziiglcicli als Zweek., 
nieuials liloss als lliltel lirauclicD. Grundl. C(j. 

Dcr calcgorischo Iniperalit^ ist also nur ein cinziger imd 
zw.ar diesel- ; llandle nur iiarli derjenigen Maviiiie , diirdi die du 
ziiglcicli «ollcn Kanst, dass sic ein .illgenieines Gosetz werde. Grundl. 

S. .'il = Crilik der prati. Verminfl S. ')}. 
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rezza del ricco : tu avrai decretata una regola di di- 
struzione. Ti scorgi forse adomato di grandi qualità 
naturali: e perciò non ami il travaglio. Il tuo esempio 
è ben lungi dal poter servire di legge. Poiché la mag- 
gior parte degli uomini è intimamente persuasa j che 
non vi è talento sì esimio cui la coltura non giovi. 
Quella pigi’izia che segui, non potrebbe innoltre rice- 
vere la maggiore estensione possibile , senza che al- 
r uomo mancasse la più importante risorsa. Il tuo pai'- 
tito è duncpie inonesto. 

La foi'mola del precetto della legge è V imperativo 
'• di Kajvt , il suo imperativo categorico. Esso forma , a 
suo parei'c , una proposizione sintetica c davvantaggio 
a priori. Non è nè può esser dedotto dall’ impiego de’ 
sensi : poiché^ neeessario c generale ne sorpassa molto 
le forze. Così non è punto soggetto a quelle varietà a 
quegli errori da cui la sperienza degli uomini è così 
.«pesso turbata. Così rimonta alle native ed iudestrut- 
libili forme dello spirito tonano. Così è a tutti acces- 
sibile (*). 

11 regno della moralità era per lo innanzi gover- 

* 

nato dalla eteronimia. I Kantiani si gloriano che il 
loro antesignano gli à data una costituzione autono- 
mica. Poiché dal fondo del volere ne à fatto nascer 
la regola : poiché lo à liberato dal giogo degl’ incita- 
menti esteriori : poiehè non à risparmiato pur quello 

(•) Giiindl. S. 4o. 5o. io.. 3',. 
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del piacere di virtù e del timor di un ente supi'emo (i). 

A così stabilito un sistema non men singolai’e che ri- 
gido- Ciò che per gli alti'i filosofi è onestà pura e 
perfetta, non si offre ancoi'a a' di lui sguardi che come 
debolezza di spirito: poiché à bisogno di appoggi che 
non solo ei reputa inutili, ma che abborrisce e disprez- 
za. Quindi l’epigi'amma di Schiller » Io trovo piacere * 

» nel servire i miei amici : egli è per me dilettevole 
» r adempiere a’ miei doveri. Ciò m’ inquieta : poiché - 
» allora io non sono virtuoso. ^ 

Non si debbe ora sorprendersi che il Kant non 
ammetta vero bette od almeno massimo bene, fuorché 
la volontà buona ( 2 ). Con tal qualificazione ei la mar- 
ca , allorché non mossa dallo stimolo di un interesse 
ancora morale (3) , allorché non ubbidendo ad alcuna 
delle sue particolari tendenze , puramente sempliec- 
mentc e senza condizione veruna é coerente alla legge. 

Le altre doti dell’ animo , tutte le doti del corpo , i 
vantaggi più squisiti che la fortuna può farci, non di- 
ventano beni che quando la volontà ben li usa. 

Qui liti sdì, ei bona: qui non utitur recte, mala (4). 

(0 Grumtl. S. ^3. 7 ^. Crltik der prakt Vemunft. S. 58. 

( 1 ) Eingang drr Griindlcgiing S. i. 2 . < ■ 

(3) 11 K.AKT cliiania interesse morale la inclinazione alla virlù 
ed il diletto ad essa congiunto, llipelc questo interesse da’ sensi. 

Grundl. S. 17 . 38. ' 1 

(4) ^ chi ben l' usa è ben ; male a chi male. 

Tckest. Ileaulout. 

I 
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La felicità iu questo sistema non è punto idola- 
trata. Non perciò il desiderio di essa vien riputato cbi- 
nicrlco. L’uomo anzi sente in se stesso che la’ virtù 

~v ^sola la merita 5 c che non’ può nel mondo ottenerla.. 

In se trova dunque scolpita la necessità di una vita 
avvenire , di una ricompensa , di una pena , e perciò 
di un. GIUDICE ETEKJXO. Ecco iu qual guisa si fonda e la 
immortalità delle anime e la esistenza di Dio (”). 

, f È tale in breve il disegno de’ sistemi di Kant j 
^ / sislemi pieni di arditezza , vasti ed ingegnosi. Li à egli 
I .sparsi in più opei’e c talmente misti c divisi eh’ è molto 
; arduo raccoglierli e rappresentarsene il tutto. Contrad- 
‘ dizioni frequenti j metodo vario e turbato , frasologia 
.speciosa c pesante j voci nuove che an formato un in- 
tero dizionario ^ c che sono spesso oziose , li lasciano 
appena travedere attraverso folta caligine. II genio di 
\ Kant vi traspare come quegli spiriti aerei che il vec- 
cliio Bardo di Selma ci dipinge in mezzo alle nuvole. 

S- 4- 

Continuazione. 

-T ' Lo Stattler il Zallingeh il Tittel il conte di 
Tracy il Degerando il B.U.DI.V0TT1 il So.vvE cd altri mol- 
lissimi an vigorosamente attaccata la dottrina del Kant 
e (non senza molto .successo. Io u’ esaminerò le parti 

(^*) CriliL Uer rfinen Vernunfl S. 822. 83 a. 
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priucipali e nella genealogia del pensiero e nella storia 
di esso. Mi limito ora a marcare la pravità del suo 
metodo. 

Tutto il suo sistema è fondato su di una divisione 
ai'bitiaria delle conoscenze dell’ uomo. Dopo averne 
ammesse di quelle die la nostra sperienza ci detta , 
stima immaginarne delle altre le quali ,sieno a priori. 

Or die si dirà se queste ultime si mosti'eranuo ancora 
dipeudenli dal ministcì’o de’ sensi , da astrazione , al- \ 
tenzione j analisi, sintesi c da ciò che suole chiamarsi j 
una generalizzazione di idee ? Che si dirà se in queste^ / 
travaglio le forme insite Kanlisliche sono in ogni modo 
superflue ? Si dii-à che un ponte si è fatto per attra- 
versar con pena uno spazio , per cui polca l itrovarsi 
con miglior consiglio un sentiero. Si sarà costiaiito un 
sifone per poter dirigere l’acqua clic per ^irlù del solo 
suo peso polca condui'si allo scopo (*). 

Tal è il difetto radicale de’ mezzi invcnlivi di‘\ 
Kant. Egli crea macdìiiie enormi senza indagai'ne il ^ 
bisogno. Non accenna ci pure un’idea, e sia anche 
quella dell’anima, dell’universo c di Dio, della quale 
il Locke il Condillac il Bonket ed il Tracy non ah- 
hian rinvenuti i primi fonti nell’ esercizio de’ sensi , e 



(’) Vedete la Scz. 111. di questa iutrodiizione eap. a = 11 Gemelli 
narra di aver incontralo in una str.ada pianis.siiiia un ponte. Sentì 
che un uomo bizzarro Io avea f.itto costruire per lo sido oggetto di 
eccitar nel passaggio 1’ alleiiziau del SoM'auo c ruiderglisi nolo. 1 
filosoli talora fan cpialche cosa di simile. 
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t che non sia pienamente esplicabile con le mentovate 
funzioni. La suffìcienza di esse rimarrà ancor meglio 
pi'ovataj allorché si saranno percorse le mie citate due 
opere : e più F andamento del pensiefo si studierà ne’ 
casi individui, piu questa verità sarà chiara. 

Non solo le forme Kantiane sono inutilmente in- 

/ veniate , ma non sono intelligibili. Quelle , ad esempio, 

de’ sensi son ciò per cui la varietà la moltiplicità della 

/» 

rappresentazione acquista un certo ordine (*). Son ciò 
per cui essa è rivestita c dello spazio ’e del tempo; 
Parrebbe adunque che non fossero se non delle mere 
attitudini a sistemanie in modo gli clementi che ne 
vengan fuori la successione le dimensioni e le distanze. 
Parrebbe in somma che fossero delle facoltà o forze 
ordinatrici. Dovrebber dunque trovarsi in tal maniera 
congegnate , che alla occasion dell’ urto su de’ sensi 
dessero luogo a talune di quelle conoscenze diilGcili 
che gli sperimentali ripetono da lunghe serie di atti. 

Non è però tale la idea del filosofo alemanno. 
Questa forma pura ( egli dice ) di sensibilità debhe chia- 
marsi ancor essa un intuizione pura (*'*). Ciò vuol dire 
un riguardamenlo un modo di vedere. Ciò* vuol dire 
in conseguenza non possibilità mera ma atto. È questo 

(*) 0.151011150 abor, ivolclics m.icht , «lass tlas Manni^faltige der 
Frsrhcinung in gewissrn Vorlialtnisson goordnet werden K.ann, nonne 
irli die Forme der Ersrheinung. Crilik der reinon Verniinft. S. 34 - 35 * 
Die.ie reine Form der Sinnlirhkcit yvird aneli selber rcine 
Àiiseliamiiig hriiieii. S. 3 J. , 
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atto è questo modo che si crede adunque non pro- 
dotto per via della nosU'a sperienza ma proveniente a 
priori. Ora o esso va innanzi o si associa o succede 
alla impressione su' sensi. Se delle tre supposizioni si 
voiTÙ ammetter la prima j vi sarà dunque un rigUar- 
damento in cui nulla si riguarda. Non ci riuscirà d' in- 
tenderlo meglio , se mai voiTemo contemplarlo o qual 
funzione ordinatrice di ninna cosa ordinabile, o qual 
forma anteriore a qual si sia materia formata. Al più 
vedrem ricomparii-e quelle idee sopite ed innate che 
piacquer tanto a Pi.atome, che fui'on ristorate dal Car- 
tesio j e che furon poi rovesciate dalla filosofìa Lochia- 
na. La seconda poi e la terza sono apertamente di- 
scordi da ciò che il Kami stabilisce. Poiché non vuol 
egli che le forme allora appunto si elevino , quando i 
nostri sensi ànno agito , o quando agiscono ancora • 
ma che giaccian preparate nell' animo e quasi prefon- 
date {*). Sovvente anzi ripete che non sono nè media- 
tamente nè immediatamente dedotte dalla nostra spe- 
rienza, ma che sono anzi condizioni della possibilità 
della stessa , ma che in somma 1' abilitano (**). Chi 
dopo di ciò può comprenderle in una maniera qua- 
lunque ? 

« Lo spazio (soggiimge il Kaxt) non rappresenta 

(*') Hip Form dcrsclhcn aber muss zu ihnen insgcsamml in 
Gfiniillic a priori borcit lipgrn. CriliL S. 34- 35. 

(**; F.inicilung in die Crilik. S. i. =: Critik S. 146 = 38 n. i. =» 



Go 



» .ilcuna proprietà di alcuna cosa in se j o molte nel 
» rapporto di una fuòri T altra = Non è dctcrmina- 
« ziouc assoluta c non relativa = Non è altro e,he 
forma pura di tutti i fenomeni del senso esterno, la 
» coiidizion soggetth’a della sensibilità (i) = Noi parlia- 
» ino dalla eondizion soggettiva, sotto cui solo possiamo 
« accpiistare la intuizione esterna = Così la rappre- 
” scntazion dello spazio non significa nulla ( 2 ) « Or la 
sensibilità, a di lui credito, è la facoltà di ricevere le rap- 
presentazioni , la rcceptiVifrw i/w/^rcssionn/w. Non mi bri- 
gherò d’ indagale se la condizione di una facoltà, dr una 
possibilità, di un’attitudine possa essere un atto. Ma sia 
in line che che vogliasi: è per lo meno niente altro clic 
una eondizion soggettila. Dovremmo adunque esibircela 
come ogni modo, come ogni foraa, ogni affezion della 
mentej non come oggetto su’l quale o questa affezione o 
questa forza o questo modo si eserciti. In parole più 
precise lyia rappresentaziou dello spazio non dovrebbe 
esser che coscienza di una detcrminazion dell’ ente pen- 
sante. E pure il K,vnt assicura che lo spazio è rap- 
presentato come una data grandezza infinita (3). Altrove 
dice clic il medesimo è rappresentato come oggetto, il 
che ejfcttii’ainente occorre in geometria (4). Questa nota 

1 (1) Dio subjcclivc Ronduigun" iter SinnIirliLcil. Critik S. /ja' 

(^•1) Critik. S. !^^ì. 43. h- 15 . 

(, 3 ; Der Itaiim «ini als cine uiicndiichc gogebene Gròsse ror- 
geslcllt. Critik S. 3 t) 11. 4. 

, ci) k**’*' l> 3 iim a!s Ocgonstanil vorgcsl<'llt , wic man cs «ircklich 
in dcr Grumciiic bcilarf. S. iCo. nota. 
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dello spirito è dimfjue falla per modo elio si annunzia 
per r opposto di quel che è realmente. In altre voci 
è una nota che di sua natura , per essenza e quasi 
per istituto mentisce. È quasi destinata a mosli’are che 
il cosi detto senso intimo il quale è incluso in ciascuna 
delle operazioni dell’ anima, che la coscienza in somma 
essa stessa potrebbe esser fallaee. Perchè alla maniera 
mede.sima non potrebbe in fatti avvenire che il giudi- 
zio il raziocinio ed il volere dell’uomo sien totalmente 
diversi da quel che a lui .si rivelano, e che egli crede 
sentirli ? E posto che possan parergli eiò che non sono 
' in effetti 5 qual’ altra base gli rimane per sostener la 
cci’tezza? Da che almeno io mi convinco che un rap- 
presentato come oggetto sia piuttosto un carattere della 
mia facoltà rapprestntantc ; io posso al j)ari temere che 
ogni coi’po, ogni spirito, ogni altra cosa a me estrin- 
seca c l’appresentata come tale non sia un giuoco in- 
tci’iore della mia facoltà di conoscere , una condiziun 
soggettiva. Io non posso dunque restarmi assai lontano ' 
dal credere che forse il mio Me cosliluisca la sola cosa 
esistente 5 c che tutta quanta la natura non sia in (ine 
che il gran campo delle mie illusioni. y 

Le difficoltà si rcndon maggiori , allorché la Ico- ' 
ria delle forme viene applicala all’ intelletto « Senza 
» l’oggetto (scrive il KA^T) della intuizione il concetto j 
« non à senso, cd è in tutto vólo c senza contenuto. 

» Non à allora (ei continua) aleiui valore oggettivo : 

'»> ma è un pino giuoco d’intcllcllo ower di fantasia. 
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» Se mai potesse (aggiunge in altro luogo) non esser 
» data al concetto la corrispondente intuizione J sa- 
n rebbe questo un pensiero in quanto alla forma senza 
» però alcun oggetto : e per virtù di quello la cogni- 
n zion di alcuna cosa non mai sarebbe possibile = 
» Le categorie non altrimenti ci porgono, mediante la 
» intuizione, alcuna conoscenza di' cose, se non con 
» l’essere applicate alla cognizione empirica: esse ser> 
» vono semplicemente alla possibilità della empirica 
” cognizione: e questa si chiama sperienza •> (*) Pria 
dell’ esercizio de’ sensi evvi adunque una categoria^ evvi 
un concetto una forma alla quale debbe una volta la 
intuizione esser data. E cosa è mai in quel tempo? Un 
pensiero voto un pensiero incognitivo un pensiero senza 
oggetto e quasi un passatempo dell’anima. Or mi si 
dica se un pensiero di questa rara natura sia vera- 
mente pensiero o pur nulla. Mi si dica s’è po.ssibile 
di concepir questo concetto, o se fa d’uopo rigettai’lo 
tra’ suoni vani ed inanimi. 

E come tratteremmo altrimenti codeste forme biz- 
zaire le quali possono marcare e la quantità senza il 
quanto e la qualità senza il quale e la modalità senza 
cosa cui per avventura appartenga , e la relazion dis- 
sociata da qual si sia relativo ? Chi potrà‘ formarsi 
un’Idea del come ad esse si aggiunga la superfetazion 
dell’assoluto, e come esse si avviticchino alle basse 

(*) Critik S. i^fi. i/|7. 598. ‘ ■* 



\ 
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forme de' sensi ? La nozione delle facoltà è per l' ordi- 
nario assai vaga, (piclla delle fòrze è confusa: ma non 
saprei annetterne alcuna di cui possa rendermi conto, 
a tali produzioni Kantiane. Mi serabran esse degne di 
assidersi non già su l’ albero scicntl6co ma su l’ olmo 
opaco de’ sogni (’). Mi sembran degne di afGancarsi a 
quelle famose entelechie ed a quelle occulte cagioni 
eh’ erano sì spesso invocate dagli scolastici antichi, e 
di cui le scuole moderne an fortunatamente ribrezzo. 

Il mio pai’ere si conferma , allorché esamino l’uso 
in cni son impiegate le Jbime. La moltiplicità (dice il < 
Kast) la varietà della rappresentazioni può in un in- 
tuizione esser data (**). Ma nel punto ili cui é data , 
sono state esse o no distinte ? Se sono stale distinte j 
non è in conseguenza più vero che la diversità sia r 
portata da una categoria dell’ intelletto. Se si avvera in 
vece l’opposto; iu che mai consiste quell’ ordine che 
le forme pure de’ sensi an dato alla materia del già 
sorto fenomeno? Come in effetti é possibile che una 
disposizione un sistema ci si esibisca fra cose la cui 
diversità non ci costa? Può svilupparsi forma di spazio, 
può sviluppai-si forma di tempo senza clic si scorga 



In medio ramos , annosaque brachia paiidit 
Ulmus opaca ingens , quam sedeni somiiia t’ulgo 
f'ana tenere Jèrunt , Jììliisque sub omnibus baerenl. 

,Kii. VI. ja:t. 

(”■) D.1S Mannii’faltif;c Her Vor»tellimgcn Kami in efrer Anschanunj 
gegrbe» werclcn. Crilik. S. lag. 
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una cosa o fuoi-i o dopo l’ altra , senza che in somma 
si avverta che l’una non è 1’ .altra/ 

Non giova punto il rispondere che la cognizione 
à pari bisogno q della intuizione e del concetto. Al- 
lorché il concetto si applica j la intuizione è già fatta: 
si è spiegato già l’ordine; c se queste cose sussistono J 
la diffe rcnza è già in mosti-a. Senza ciò è d’uopo sup- 
porre che vi sia un tempo infinitesimo un impercetti- 
bile istante nel quale sbuccia lo spazio, senza che 
rf)ucci alcun ordine, o che quest’ordine sbucci senza 
che vi sien cose ordinate, o che sieno ordinate delle 
^cose le quali sono indistinte. 

10 debbo quindi confessare che il metodo inven- 
tivo di Kant non mi sembra punto plausibile. Non mi 
espone solo a de’ giri assai tortuosi ed inutili j ma mi 
porta ancora ad un sito d’onde i miei sguardi non 
•p. .pno che per incontrar delle larve. Poco vale che 
di volta in volta ci sappia ancora diradarle con vigo- 
rosi tratti d’ingegno. Son questi i lampi che rischia- 
rano il palagio di CruUóda c non la luce lieta e pa- 
paia che riveste il campo de’ felici (*). 

11 lìominalìsnio di Aristotile V idealismo di Pla- 
tone e qualche qualità del Cartesio sembrano iu Kant 
riuniti. La filosofia originata da' questa .rara mistura 

(,*) Vedi il poointi di Ossuk intitolato Calloda C. i. Il lettore 
, rammenterà quel verso di Virgilio. Aen. VI. 6^ 

^ Largior hic campos aether , et lumiiie vestii 

Purpureo. 
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può aver data una forte scossa all’ attività dello spirilo. * 
Può avergli mostrato il bisogno di non limitar le sue 
cure a studiare i suoi atti ma a ricercarne ancora le 
forze. Vago però d’ innalzare la ragion pura su’ sensi , 
egli l’à spinta alla sfera delle illusioni. A forza di pur- 
gar la morale di qualunque spezie d’ interesse , ei ne 
à spremuti que’ succhi eh’ erau più alti a nutrirla 5 la 
brama di esser felice e di piacei’e all* ente .supremo. A 
forza d’ ingrandire ed elevare la dignità della umana 
natura , à diroccati i propugnacoli da cui era cinta e 
difesa. Mentre pretendea di evitare la incoercuza de’ 
fatti 5 à conSdata in vece la legge alla volubilità di 
un’ ipotesi. Egli à staccato in altri termini la realità 
dalla ragione , la rcligion dalla morale ed il merito di . 
esser buono dal vantaggio di esserlo. Tolto all’intel- 
letto il dovere di trar dalla natura le leggi, gli à dato 
in fine il diritto di dettarle alla natura (’).^ 

Il Kakt à osato di dire che per solo • odio del 
travaglio o per solo studio del comodo si vuol dedur- 
re ogni conoscenza dalla sorgente de’ fatti. Io non ne- 
gherò che la strada quale gV induttU’i ànno apeila, è 
molto agevole e piana. Ma non può ’ voleutieri conce- 
dersi che la scoperta di essa non sia stata faticosa. 

I • « 

(*) Il metodo di Kart si trova previsto c ripreso il) molti bei 
luoghi di Bacoke. Giova riscontrar fra gli altri la prefazione al noviim 
organum pag. io aphor. 6a = pag. 4'‘^- ibidem => aiigincnlis 
scientiar. lib. i. 5. 48 ed altrove. 

Lau.eb.\sque -, S 
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Haec , cluni incipias , grafia sunt 

Dunujue ignores: ubi cognorìs , facilia (). 

Trovato una volta il nuovo mondo , vi si ritornò 
senza stento: ma le difficoltà che si offrirono nella 
prima gita al Colombo , fm'On perciò meno ardue? La 
via calcata dal Kajvt mi sembra al conti-ario difficile 
per chiunque voglia ripeterla ; ma si può non esser per- 
suaso che gli costò tanto il tracciarla , quanto al Locue 
ed al CoKDiLLAc il determinai'e la loro. Mai'ciai’ co '1 
fatto alla sinisti’a c con la ragione alla destra non det- 
te mai minor pena , che il lasciarsi condmTc ad arbi- 
trio da un’ immaginazione focosa. Malgrado queste ra- 
gioni i filosofi sperimentali cederan volentieri la gloria 
di un difficile inutile, purché si conservi lor quella di 
un utile facile. 

Vi è chi dice che la filosofia di questo illusti'e 
pensatore sia la più sublime di tutte (**). Altri forse 
aggiungeranno che nelle produzioni metafisiche s’in- 
nalzi egli per modo da lasciarsi pei’dcr di vista : c vi 
saj'à chi ami ripetergli ciò che l’usignuolo del Lessi.vu 
diceva un giorno alla lodola ; ti slanci forse così in 

' (’JTmekt. Heautont. Se. ult. = Jioslra aulem r.Uio ( dieoa 
Bàcose su ’ l proposito )* ut opere ardua, ita dictu farilis est. l’racfat. 
ad iiov. orgauum part. a. pag. ao. 

Caelerum praociaros hos opin.itores , et si ita loqui licet , 
IsTBLLECTVALisTÀS , quì tuineu pro maxime subiiiuibus et divinis pbilo- 
.MipUis liaberi suleut , recto Ueraclitus pertrioxit. Homiiies , inquit , 

qu.vrunt verilatcm ili microcosmis «uis , non in inundo majori. Baca 

1 • ' * 
do augnirnt : Scientiar. pag. 48. 
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